2.1.3 Comunità di pronta accoglienza 

È una struttura socio-educativa residenziale con il compito di offrire, in modo immediato, ospitalità e tutela a minori di età compresa tra sei e diciassette anni, che devono essere allontanati con estrema urgenza dal proprio nucleo per disposizione delle autorità competenti, o che, trovati privi di tutela, non possono essere subito ricondotti in famiglia. 

La comunità di pronta accoglienza può ospitare un numero massimo di dieci minori. Tale capacità può essere elevata di due posti nel caso di accoglienza di fratelli. 

Tale numero può essere temporaneamente elevato fino a dodici, qualora sia necessario accogliere ragazzi per i quali non sia momentaneamente possibile una alternativa. In quest’ultimo caso, la ricettività della struttura deve essere ricondotta alle dieci unità entro sette giorni.

Gli interventi educativi svolti nella comunità di pronta accoglienza sono in particolare mirati a promuovere l’acquisizione, l’elaborazione e la valutazione in tempi rapidi di elementi di conoscenza sulla situazione del minore, anche mediante la capacità di suscitare tempestivamente una relazione di fiducia, il superamento delle situazioni di disagio psicologico legate all'emergenza, il supporto nei percorsi di crescita mediante una prima eventuale alfabetizzazione linguistica ed un orientamento sui diritti, sui doveri e sui percorsi di integrazione sociale.

Tale comunità é caratterizzata dalla presenza di educatori, che garantiscono al minore relazioni personalizzate, rassicuranti e un supporto educativo mirato a garantire un punto di riferimento sicuro ed affettivamente connotato nella situazione di emergenza.

Gli operatori delle comunità di pronta accoglienza devono essere particolarmente formati nella gestione degli interventi di emergenza, nella capacità di ascolto e di osservazione, nella conoscenza dei bisogni e dei diritti dei minori stranieri, nella stretta collaborazione con i servizi territoriali e con le autorità competenti per la rapida acquisizione degli elementi di conoscenza della situazione personale e familiare del minore, degli aspetti di rischio e delle opportunità. Gli educatori sono inoltre preparati a contenere l’accoglienza per il tempo strettamente necessario ad individuare e mettere in atto l’intervento più favorevole e stabile per il minore stesso. 

Tale tempo, di norma, non può superare i due mesi. Qualora siano accolti minori stranieri non accompagnati l’ospitalità può essere estesa fino a tre mesi.

L'inserimento del minore nella comunità di pronta accoglienza è subordinata ad una valutazione della assoluta necessità di attivare con immediatezza la risposta accogliente, indipendentemente dalla possibilità di avere acquisito elementi esaustivi sulla condizione del minore stesso e della sua famiglia. 

Deve essere garantito, nei momenti di presenza dei minori presso la comunità e durante le attività esterne, un rapporto numerico pari almeno ad un educatore presente (in turno) ogni tre minori presenti, secondo il seguente schema: fino a tre ospiti: un educatore; da quattro a sei ospiti: due educatori; da sette a nove ospiti: tre educatori; per gli ulteriori ospiti occorre un educatore con un orario commisurato a garantire proporzionalmente almeno il rapporto uno a tre. 

Nelle ore di riposo notturno deve essere garantita la presenza di almeno un educatore. 

Al bisogno deve essere comunque immediatamente attivabile una seconda figura educativa.

Nel caso siano presenti minori stranieri, la comunità deve prevedere, in modo continuativo o in pronta reperibilità, la figura del mediatore culturale, in possesso di competenze linguistiche e relazionali e adeguatamente formato per facilitare una rapida e puntuale comprensione dei bisogni e della situazione del ragazzo.

